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Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati?
La Chiesa mai potrà dissociare la sua fede dalla parola del Vangelo, mai potrà staccare la sua verità dalla sua fede, mai potrà disgiungere la verità di fede dalla Parola–Verità che Cristo Gesù ci ha lasciato. La forza della Chiesa è la predicazione della Parola–Verità che Cristo Gesù ha fatto risuonare nel mondo quando ha compiuto il suo mistero di redenzione e di salvezza. C’è un’altra unità che la Chiesa deve sempre salvaguardare: Cristo, Chiesa, Parola, Spirito Santo devono essere un’unica via di salvezza. Mai potrà esistere la pienezza della verità se un solo elemento viene a mancare. Se manca Cristo, se tutto quanto la Chiesa fa, non diviene innesto in Cristo Gesù, non diviene ricerca di Cristo Signore, per fare con lui una sola vita, un solo amore, una sola verità, una sola speranza, una sola vita eterna, a nulla serve l’opera della Chiesa. Essa compie un’opera puramente umana. Se manca la Chiesa, una, santa, cattolica e apostolica, non c’è Cristo, non c’è Parola, non c’è Spirito Santo nella loro pienezza di verità e di grazia. C’è una menomazione, una riduzione della verità, ma anche c’è un dono di Cristo e dello Spirito che non sono il Cristo vero e lo Spirito vero. Quando avviene senza la Chiesa tradisce un allontanamento dalla sorgente della salvezza e l’acqua che si dona all’uomo è sicuramente impura, non è l’acqua vera di Cristo e dello Spirito. L’uomo dissetandosi con quest’acqua rimane così come esso è, non cambia nella sua natura, non si innesta completamente in Cristo Gesù, non arriva alla vera sorgente del suo essere. Rimane incompiuto, resta con la sua sete. Se manca la Parola, mancherà necessariamente Cristo e lo Spirito Santo, mancherà all’uomo l’acqua della Verità e della Grazia; ciò che si dona neanche disseta l’uomo; senza la Parola si dona ciò che già l’uomo possiede; ma tutto ciò che l’uomo possiede già non lo disseta, darglielo è un lavoro inutile, ingannevole, dannoso. 
Se manca lo Spirito Santo, pur donando la vera parola, il vero Cristo, dalla vera Chiesa, non avviene il collegamento tra Cristo e l’anima di chi ascolta. L’uomo resta nella sua solitudine di ricerca della verità. Il collegamento con Cristo non viene attuato e si rimane così come si era prima di aver ascoltato. Poiché lo Spirito Santo è portato dalla santità della Chiesa, per la Chiesa, per ciascuno dei suoi figli, è di obbligo tendere alla santità. Tra il mondo e Cristo non vi potrà essere collegamento nel cuore, se manca nella Chiesa il principio soprannaturale di ogni comunione che è lo Spirito di Gesù. Quando tutto questo viene operato, la conclusione è una sola: Gesù viene confessato con la bocca e con il cuore, con i sentimenti e con le opere, con lo spirito e con il corpo. Tutto l’uomo rende gloria a Cristo Gesù, perché in Cristo, con Cristo e per Cristo ha ritrovato se stesso, ha compiuto se stesso nel suo compimento che è Cristo Signore. Senza Cristo non c’è verità per l’uomo. 
LEGGIAMO Rm 10,9-18
Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole.
Quando in una comunità cristiana non si prende più in mano il libro del Vangelo per conformare ogni coscienza ad esso, è il segno che la comunità cammina alla luce della coscienza personale di ognuno e non più alla luce dell’unica verità che salva e che redime. È il segno che nella comunità prima o poi nasceranno di certo divisioni, lacerazioni, confusioni, nascerà la torre di Babele. I membri dell’unico corpo di Cristo non si conosceranno più, non si comprenderanno più, perché manca loro la luce vera, l’unica luce che li farà riconoscere fratelli in Cristo, membri del suo corpo. Ma anche nella comunità il Vangelo non va letto, va annunziato. La nostra religione non è la religione della lettura del libro, ma dell’annunzio della parola della salvezza. Anche su questo è giusto che la Chiesa rifletta; è in pericolo la natura della sua missione. Nella Chiesa ci sono i ministri dell’annunzio che sono i ministri ordinati, tutti gli altri sono loro collaboratori, devono e possono annunziare in perfettissima comunione di fede e di amore, altrimenti l’annunzio se fatto in modo autonomo, non è l’annunzio che salva e che redime. Quando la fede diviene il frutto di un cuore credente, questa fede salva, perché libera l’uomo dalla morte che è separazione, morte alla comunità e ai fratelli, che ormai dopo il battesimo sono divenuti una cosa sola in Cristo e con Cristo ed anche una cosa sola tra di loro. Quando non c’è nella comunità una fede come frutto di un cuore credente, questo cuore cade nella morte da Cristo e dagli altri e altro non fa che spargere morte attorno a sé. È questo il pericolo che minaccia la Chiesa, che la minaccerà sempre. La Chiesa tuttavia può ovviare a tutto questo e in un solo modo: vigilare sempre a che il suo annunzio sia il dono della sola verità di Cristo Gesù, invitando ed ammonendo tutti i suoi figli a conformarsi ad essa.

Perché uno possa predicare Cristo deve essere inviato. Perché bisogna essere inviati? Gesù ha costituito gli Apostoli depositari della sua verità, ha dato ad essi lo Spirito Santo perché siano condotti verso la verità tutta intera. L’invio prima che essere questione formale nel dono della verità, ha un significato teologico ben preciso. Si tratta allora di un invio teologico, più che di un invio pastorale. È l’invio pastorale ha senso e significato se c’è l’invio teologico. La verità è una ed è quella consegnata a Pietro e agli Apostoli insieme a lui. Da loro bisogna attingerla, da loro apprenderla, da loro impararla, conoscerla non solo nel suo significato di oggi, ma anche nel suo significato di domani e di sempre. L’invio teologico è pertanto una comunione perenne con la fonte della verità rivelata. Se manca questa comunione quotidiana, non c’è invio ed anche se c’è stato l’invio pastorale, o si rinnoverà questo invio, a nulla serve, perché manca l’altro invio che si crea nel cuore e nello spirito dell’uomo; questo invio è adesione piena, perfetta alla verità degli Apostoli, che loro danno all’uomo nella sua contemporaneità secondo la mozione e l’illuminazione dello Spirito Santo. Questo discorso vale soprattutto per l’invio della teologia in sé. Questa non è autonoma, anche essa è soggetta all’invio di comunione perfetta con i Pastori della Chiesa. Senza questa comunione anche l’opera teologica potrà un giorno risultare deleteria per la Chiesa, non per la teologia in se stessa, ma per l’allontanamento della teologia dalla fonte perenne della sua verità e del suo farsi. La comunione di verità con la verità dei Pastori della Chiesa è essenziale, fondamentale, primaria perché ci si possa dire inviati sia ad evangelizzare il mondo, sia a riflettere sulla nostra fede perché essa risplenda nella sua bellezza divina ed irradi ogni uomo con la luce poderosa che discende da Dio e che passa e che bisogna attingere dai Pastori della Chiesa. La comunione visibile, nella verità, non può essere fatta senza la comunione invisibile, nella santità. Se non c’è comunione di santità con Cristo nello Spirito Santo, non potrà mai esserci comunione visibile nella verità, perché la verità è il frutto dello Spirito di Dio dentro di noi. Mistero immortale. 
LETTURA DEL VANGELO
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». 
Gesù cammina lungo il mare di Galilea. Vede due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare. Erano infatti pescatori. Nessun evento storico per Gesù è neutro. Ogni evento storico Gesù lo vive della volontà del Padre, a Lui manifestata dallo Spirito Santo. Chi cammina nella storia senza lo Spirito Santo, o trasformerà gli eventi in peccato oppure li lascerà nella condizione di tenebre e di peccato. Se il cristiano – papa, cardinale, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato, religioso, religiosa – si distacca dallo Spirito Santo, si separa da Lui, non cresce in Lui, perché non lo ravviva, la storia per lui rimane nella morte. Questa è la sua missione: colmarsi di Spirito Santo, ravvivarlo al sommo delle sue potenzialità, andare incontro alla storia, illuminarla con la luce dello Spirito del Signore, trasformarla con la grazia di Cristo, condurla nel regno dei cieli.

Oggi molta storia viene a contatto con il cristiano. Ma essa rimane nella sua morte morale e spirituale. Il cristiano è privo dello Spirito Santo, la sola Forza Divina ed Eterna, che può trasformarla. È un contatto morto per la storia. È però un contatto di omissione per il cristiano. Il Signore gli ha mandato la storia perché ricevesse da lui salvezza, mentre in realtà è stata abbandonata, lasciata nella sua morte. È omissione dalle responsabilità eterne. Ognuno è giusto che si chieda. La storia sta passando dinanzi a me. Riceve da me un cambiamento di bene? Viene essa illuminata dalla luce di Cristo? Le viene rivelata qual è la sua vera speranza? Qual è la sua vocazione eterna? Nessun cristiano potrà trasformare la storia se non si trasforma in Cristo, per opera dello Spirito Santo. La trasformazione della storia è nella misura della nostra trasformazione. Ci trasformiamo in Cristo, trasformiamo per Cristo. 

Ecco come Gesù trasforma la storia. “E disse loro: venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini”. Essi sono pescatori di lago. Gesù li farà pescatori della terra. Li farò pescatori di uomini. Essi pescheranno l’uomo per il regno dei cieli. È cosa giusta riflettere sulle parole di Gesù: “Venite dietro a me: vi farò pescatori di uomini”. Il venire non è temporaneo, di un periodo, per una fase di apprendimento o di scuola. Come avveniva ed avviene con tutti gli altri maestri. Il venire dietro è azione permanente di tutta la vita sulla terra e anche della vita nell’eternità. Il discepolo deve camminare dietro al Maestro. È discepolo finché cammina dietro. Non cammina più dietro al Maestro, non è più discepolo. Dal momento della chiamata il Maestro avanti, sempre avanti, e il discepolo dietro al Maestro, sempre dietro. Il discepolo sempre deve seguire il Maestro per ascoltare ciò che Lui gli dice e per fare ciò che Lui fa. Come Gesù è discepolo eterno del Padre, così il chiamato dovrà essere discepolo eterno del suo Maestro, Cristo Gesù. Se si separa, anche di un attimo, dal suo Maestro, in quell’attimo non è discepolo. La vocazione dei discepoli è duplice: essa è vocazione ad essere regno di Dio, ma anche vocazione ad essere per il regno di Dio. Essi non solo dovranno essere regno di Dio nello splendore della sua bellezza spirituale, ma anche lo dovranno costruire in mezzo agli uomini. Essi sono artefici speciali del regno. Dovranno mostrare agli uomini la sua bellezza, ma anche dovranno costruirlo con il dono della Parola, della grazia, dello Spirito Santo. Lo dovranno impiantare nel cuore degli uomini divenendo amore del Padre, grazia di Cristo, comunione dello Spirito Santo. Gesù dona loro la sua stessa missione. Essi però mai la potranno vivere fuori di Lui, senza di Lui, ma sempre in Lui, con Lui, per Lui. La missione è una ed è quella di Gesù ed è di Gesù. Gesù la dovrà vivere per mezzo di essi, mettendo essi a sua disposizione tutto il loro corpo, il loro spirito, la loro anima. Tutto ciò che appartiene loro dovrà essere consegnato a Gesù perché Lui ne faccia lo strumento perfetto, come perfetto strumento è il suo corpo.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 4,18-22
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.
Gesù ora non è più solo. Ci sono con Lui Simone e Andrea. Camminano sulla spiaggia. Gesù vede altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo lo padre, riparavano le loro reti. Anche questi fratelli vengono chiamati. Essi però non sono soli, come Simone e Andrea. Son con il loro padre Zebedeo. Gesù nulla dice al padre. Parla solo ai figli. È come se il padre non esistesse per Gesù. Dio ciò che vuole, prende. Possiamo dire che la chiamata è come la morte. Quando essa viene, non chiede a nessuno il permesso, né al padre, né alla madre, né ai fratelli e né alle sorelle o a qualche altro dei parenti. Viene, entra, prende, se ne va. Così è Gesù. Libero come la morte. Così è anche il chiamato. Libero come nella morte. Ma anche dopo la chiamata, il chiamato dinanzi a Dio deve essere libero come un cadavere. Esso dovrà sempre lasciarsi portare da Dio.

Gli Apostoli, o coloro che Lui avrebbe trasformato in pescatori di uomini, devono conoscere tutto di Cristo. E cosa fa Cristo nella sua vita sulla terra in mezzo al mondo? Mostra la sua verità attraverso le vie che a Lui di volta in volta il Padre manifesta nello Spirito Santo. Mostrando la sua verità, mostra la sua potente forza di amore che in Lui discende direttamente dal Padre, sempre per opera dello Spirito Santo. Gesù non tiene ai suoi discepoli una “lezione frontale”, spiegando i misteri del regno e illuminando i discepoli con ogni sapienza e intelligenza nello Spirito Santo. Lui mostra loro attimo per attimo come si rivela agli altri la propria verità e come dalla potente verità di Dio si ama l’uomo. 

Il cristiano, il presbitero, il vescovo, il papa è da Cristo mandato nel mondo per perpetuare la sua vita. Come farà l’inviato papa, vescovo, presbitero, cristiano a rendere credibile Cristo? Rendendo credibile se stesso. Come Gesù rendeva credibile il Padre rendendo credibile se stesso come inviato del Padre, così ogni inviato di Cristo Gesù deve rendere credibile Cristo rendendo credibile se stesso come vero inviato di Gesù Signore. La prima forma di credibilità è la perfetta obbedienza alla Parola di Gesù Signore. Vivendo tutta la Parola di Cristo allo stesso modo che Cristo viveva tutta la Parola del Padre, il discepolo di Gesù rende vera la Parola che Lui annunzia. La sua testimonianza è essenziale perché l’altro possa credere non in Cristo, ma nel discepolo di Cristo.
Ogni discepolo di Gesù è obbligato a imitare il suo Maestro. Deve per questo mostrare tutta la sua verità ad ogni altro uomo. Ma la sua verità deve essere quella di Cristo Signore, allo stesso modo che la verità di Cristo Signore era verità del Padre. Come la vita di Cristo era la vita del Padre sulla nostra terra, così la vita del cristiano deve essere la vita di Cristo. È mostrando la sua verità che l’altro conosce Cristo, come al tempo di Gesù il Padre era conosciuto dalla sua verità mostrata tutta da Gesù Signore. Non è dicendo il Vangelo che si ricorda il Vangelo. Il Vangelo si ricorda facendolo divenire nostra vita storica, concreta, quotidiana. Lo si mostra dicendolo, lo si dice mostrandolo. È stata la via di Cristo Gesù, dovrà essere la via di ogni altro suo discepolo. Vivendo tre anni con Cristo e vedendo ogni sua verità, i discepoli domani potranno mostrare Cristo. Essi lo conoscono per visione diretta. Ma ogni cristiano deve essere per ogni uomo visione diretta di Cristo Gesù. O facciamo “evangelizzazione” alla maniera di Cristo, o alla fine tutto sarà pensato come una stupenda filosofia o addirittura una ideologia. La Madre di Gesù venga in nostro soccorso. Ci insegni la via della vera sequela. 
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